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(Ermes Ronchi) 
C'è qui un ragazzo che ha cinque pa-
ni d'orzo e due pesci... Ma che cos'è 
questo per tanta gente? uel ragazzo 
ha capito tutto, nessuno gli chiede 
nulla e lui mette tutto a disposizione: 
la prima soluzione davanti alla fame 
dei cinquemila, quella sera sul lago e 
sempre, è condividere. E allora: io co-
mincio da me, metto la mia parte, per 
quanto poco sia. E Gesù, non appena 
gli riferiscono la poesia e il coraggio 
di questo ragazzo, esulta: Fateli sede-
re! Adesso sì che è possibile comin-
ciare ad affrontare la fame. Come av-
vengano certi miracoli non lo sapre-
mo mai. Ci sono e basta. Ci sono, 
quando a vincere è la legge della ge-
nerosità. Poco pane condiviso tra tut-
ti è misteriosamente sufficiente; 
quando invece io tengo stretto il mio 
pane per me, comincia la fame. «Nel 

mondo c'è pane sufficiente per la fa-
me di tutti, ma insufficiente per l'avi-
dità di pochi». Il Vangelo neppure 
parla di moltiplicazione ma di distri-
buzione, di un pane che non finisce. E 
mentre lo distribuivano, il pane non 
veniva a mancare; e mentre passava 
di mano in mano restava in ogni ma-
no. Gesù non è venuto a portare la 
soluzione dei problemi dell'umanità, 
ma a indicare la direzione. Il cristiano 
è chiamato a fornire al mondo lievito 
più che pane: a fornire ideali, motiva-
zioni per agire, il sogno che un altro 
mondo è possibile Alla tavola dell'u-
manità il vangelo non assicura mag-
giori beni economici, ma un lievito di 
generosità e di condivisione, profezia 
di giustizia. Non intende realizzare 
una moltiplicazione di beni materiali, 
ma dare un senso, una direzione a 
quei beni, perché diventino sacra-
menti vitali. Gesù prese i pani e dopo 
aver reso grazie li diede a quelli che 
erano seduti. Tre verbi benedetti: 
prendere, rendere grazie, donare. Noi 
non siamo i padroni delle cose. Se ci 
consideriamo tali, profaniamo le co-
se: l'aria, l'acqua, la terra, il pane, 
tutto quello che incontriamo,  

non è nostro, è vita che viene in dono 
da altrove, da prima di noi e va oltre 
noi. Chiede cura e attenzione, come 
per il pane del miracolo («raccogliete i 
pezzi avanzati perché nulla vada per-
duto...e riempirono dodici canestri»), 
le cose hanno una sacralità, c'è una 
santità perfino nella materia, perfino 
nelle briciole della materia: niente de-
ve andare perduto. Il pane non è solo 
spirituale, rappresenta tutto ciò che ci 
mantiene in vita, qui e ora. E di cui il 
Signore si preoccupa: «La religione 
non esiste solo per preparare le anime 
per il cielo: Dio desidera la felicità dei 
suoi figli anche su questa terra 
(Evangelii gaudium 182)». Donaci Si-
gnore il pane, l'amore e la vita, perché 
per il pane, per la vita e per l'amore tu 
ci hai creati Giovedì  
26 luglio: Santi Gioacchino e Anna Ge-
nitori della Vergine Maria Madre di Dio, 
nonni di Gesù. I nonni sanno donare amo-
re e sapienza ai nipoti. Stanno alla scuola 
dei piccoli e Gesù ha detto: «Se non diven-
terete come i bambini, non entrerete nel 
regno dei cieli». Quello che si ascolta e si 
fantastica da piccoli ha una parentela 
stretta con la felicità eterna: «Beati i poveri 
in spirito ai quali appartiene il regno dei 
cieli». Una buona strada, da imboccare d 
adulti, è riprendere in noi la memoria di 
quanto ci hanno trasmessi i nonni. Un de-
siderio che il cantautore Francesco Guccini 
esprimeva così: “Vorrei che tutti gli anziani 
mi salutassero parlando con me del tempo 
e dei giorni andati”. Valorizziamo i nonni, i 
vecchi! Contrastiamo la mentalità, presen-
te anche in ambienti qualificati, che li ren-
de “scarti” da non curare nelle relazioni. 
I NONNI: La fede cristiana propone co-
stantemente la famiglia come ideale am-
biente di crescita personale e sociale. Nel-
la società odierna i nonni offrono un’am-
mirevole testimonianza di solidarietà che 

sostiene tutti i membri delle famiglie. 
“Santa Famiglia di Nazareth, ridesta nella 
nostra società la consapevolezza del carat-
tere sacro e inviolabile della famiglia, bene 
inestimabile e insostituibile. Ogni famiglia 
sia dimora accogliente di bontà e di pace 
per i bambini e per gli anziani, per chi è 
malato e solo, per chi è povero e bisogno-
so” (Preghiera di Papa Francesco alla San-
ta Famiglia). 
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